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Dal Vangelo secondo Luca
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Così 
sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il 
terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati 
a tutti i popoli la conversione e il perdono dei 

peccati, cominciando da Gerusalemme. Di 
questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su 
di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma 
voi restate in città, finché non siate rivestiti di 
potenza dall’alto». Poi li condusse fuori verso 

Betània e, alzate le mani, li benedisse. Mentre li 
benediceva, si staccò da loro e veniva portato su, 
in cielo. Ed essi si prostrarono davanti a lui; poi 
tornarono a Gerusalemme con grande gioia e 
stavano sempre nel tempio lodando Dio.

Speranza, la nostra destinazione 

Nel giorno della solennità 
dell’Ascensione si celebra un 
mistero che riguarda diret-
tamente il Risorto e indiret-
tamente i credenti. Diretta-
mente, il suo ingresso nella 
sfera della trascendenza, 
della sua totale appartenen-
za alla sfera del divino. Indi-
rettamente, la destinazione 
finale di ogni credente, per 
effetto dell’opera di salvez-
za di Cristo. Direttamente 
il già; indirettamente il non 
ancora.
Come conseguenza del mi-
stero celebrato nella solen-
nità dell’Ascensione si ri-
corda l’inizio della missione 
ecclesiale: «Il Signore Gesù, 
dopo aver parlato con loro, 
fu elevato in cielo e sedette 
alla destra di Dio. Allora essi 
partirono e predicarono dap-
pertutto, mentre il Signore 
agiva insieme con loro e con-
fermava la Parola con i segni 
che la accompagnavano» 
(Mc 16, 19-20). La Chiesa sta 
tra l’Ascensione e la Parusìa e 
in quest’arco temporale (che 
è il tempo della storia) assol-
ve il proprio compito di an-
nuncio del Vangelo, che è il 
senso del suo esistere.
Della missione ecclesiale si 
può parlare sotto diverse 
prospettive. Sottolineando 
la predicazione del Vangelo 
(ad intra e ad extra); oppu-
re sottolineando l’azione di 
promozione umana; oppure 
quella di testimonianza del-
la carità. Non vuole essere 
un’enumerazione completa 
dei temi, solo l’evidenziazio-
ne che nella missione si può 
porre al centro un aspetto 
piuttosto che un altro. L’o-
razione di colletta, pur non 
parlando di missione espli-

sioni di gioia. Essa, però, è 
anche un appello costante 
ai credenti nel loro presente, 
come risulta dalle lettere di 
San Paolo e degli altri scrit-
ti del Nuovo Testamento. La 
gioia cristiana, infine, non è 
la stoltezza dell’illuso: essa 
permane anche nelle tribola-
zioni (cf. 2 Cor 7,4; Col 1,24); 
riconosce la difficoltà, ma 
non soccombe a essa.
La gioia cristiana ha delle so-
miglianze e delle differenze 
con l’uso comune della paro-
la gioia. È differente in quan-
to non si esaurisce in quell’ef-
fervescenza effimera alla qua-
le viene spesso ridotta, specie 
nelle sue rappresentazioni 
filmiche. È simile perché en-
trambe implicano un senso 
di pienezza, di appagamento 
e di soddisfazione. 

L’orazione di colletta dà con-
tenuto all’esperienza emo-
tiva e psicologica ordinaria. 
La pienezza è legata alla de-
stinazione futura dell’uomo, 
alla sua appartenenza al Ri-
sorto, alla sua condivisione 
della gloria con il Risorto 
asceso al cielo. In ciò si colle-
gano gioia e speranza. La no-
stra destinazione è la speran-
za che ci anima; e ciò riempie 
di gioia nel presente. La gioia 
vissuta nel presente, dunque, 
è la manifestazione dell’in-
tensità con la quale viviamo 
la nostra speranza. 
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Celebriamo l’Ascensione del Signore

citamente, mette in gioco 
un’altra dimensione del vi-
vere cristiano che ha comun-
que una corrispondenza con 
l’annuncio e la testimonian-
za: la gioia.
Direttamente la gioia non 
è evangelizzazione, eppure 
non si può non riconoscere 
quanto essa sia importante 
per testimoniare la bellezza 
del credere. La gioiosità tra-
spare ed è ciò che immedia-
tamente si percepisce. Si può 
dire «Dio ti ama» con occhi 
arrabbiati; si può dire «nel 
vangelo c’è speranza» con oc-
chi tristi. Le parole possono 
mentire; gli occhi no. Dalla 
corrispondenza tra verbale 
e non verbale si determina 
la credibilità del messaggero 
e la sua adesione al messag-
gio. Si può fare promozione 
umana con un atteggiamen-
to di fastidio o di sufficienza; 
si possono fare azioni di cari-
tà con la pesantezza del do-
vere e non con la leggerezza 
della letizia. Che credibilità 
c’è in tutto ciò?
Il Vangelo è una storia in-
clusa tra due eventi di gioia: 
quella annunciata dall’an-
gelo a Maria (cf. Lc 1,28) 
e quella degli Apostoli che 
dopo l’Ascensione tornano 
con gioia a Gerusalemme 
(cf. Lc 24, 52). In modo par-
ticolare va considerato che 
il «rallegrati» (Kaire) detto 
dall’Angelo a Maria non è un 
semplice saluto, ma l’annun-
cio della sua vocazione. Che è 
quella di ogni credente.
La gioia ha anche una di-
mensione escatologica: le 
immagini che parlano della 
fine dei tempi come di un 
banchetto imbandito dal Si-
gnore trasudano di espres-

Il Vangelo

La Liturgia

L’Ascensione del Signore si 
celebra al 40° giorno dopo 
la domenica di Pasqua, ma 
più comunemente viene 
trasferita alla VII domenica 
di Pasqua. Il Signore Gesù, 
vincitore del peccato e della 
morte, ci precede nella dimo-
ra eterna per darci la serena 
speranza che, dove è lui, capo 
e primogenito, saremo anche 
noi sue membra, uniti nel-
la stessa gloria. Così prega 
l’orazione Colletta del gior-
no: «Nel tuo Figlio asceso 
al cielo la nostra umanità è 
innalzata accanto a te, e noi, 
membra del suo corpo, vi-
viamo nella speranza di rag-
giungere Cristo, nostro capo 
nella gloria».. Nell’umanità 
di Gesù presso il Padre, sia-
mo in qualche modo presen-
ti anche noi. 
Anche la liturgia è chiamata 

ad assumere i tratti dell’u-
manità di Gesù poiché, come 
ricorda papa Francesco al 
convegno ecclesiale di Firen-
ze: «È la contemplazione del 
volto di Gesù morto e risor-
to che ricompone la nostra 
umanità, anche di quella 
frammentata per le fatiche 
della vita, o segnata dal pec-
cato». La liturgia cristiana, e 
in particolare l’assemblea eu-
caristica domenicale, è chia-
mata ad essere accogliente 
così come lo è stato il Signo-
re Gesù attraverso l’umanità 
del gesto, del linguaggio e 
dello stile liturgico. La litur-
gia di questa domenica può 
curare in modo particolare 
l’ospitalità attraverso l’uso di 
alcuni linguaggi abitualmen-
te trascurati. In modo parti-
colare, in questa domenica, 
suggeriamo la preparazione 

della preghiera dei fedeli e 
l’uso dell’incenso. 
La preghiera dei fedeli, è 
parte stessa della dinamica 
dialogica della Liturgia della 
Parola, essa dovrebbe dare 
«parole» a quanti sono nel-
la necessità e nel bisogno. 
Spesso ci si affida a testi già 
precompilati e per questo 
poco rispondenti alle reali 
situazioni di vita. Lo stile, 
dovrebbe essere semplice, 
conciso e al tempo stesso 
concreto e attuale. All’inten-
zione proposta dal lettore, 
l’assemblea risponde con 
una breve preghiera o un ri-
tornello cantato. In questa 
domenica potrebbe essere 
opportuno rispondere con 
il Kyrie eleison o un altro ri-
tornello. 
Nella liturgia domenicale l’u-
so dell’incenso è facoltativo, 

tuttavia, in alcune occasioni 
esso contribuisce a dare so-
lennità e bellezza al rito cri-
stiano. In questa domenica 
potrebbe essere significativo 
incensare l’assemblea duran-
te i riti iniziarli per sottoline-
are la dignità del popolo Dio, 
chiamato ad essere innalzato 
alla destra del Padre. 
Infine, ricordiamo che nei 
giorni che vanno dall’Ascen-
sione del Signore alla Pente-
coste, la liturgia della Chie-
sa, nelle letture, negli inni, 
nelle antifone, ci fa percorre-
re un cammino di attesa ver-
so l’evento della Pentecoste 
(novena di Pentecoste). Più 
che aggiungere un ulteriore 
tempo di preghiera, potreb-
be essere opportuno valoriz-
zare la preghiera della Litur-
gia delle Ore.
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Luigi Pagano, Ascensione 
del Signore, «Gli artisti e la 
Bibbia – Il nuovo lezionario, 
ed Skira, Milano 2011

Rivalta Torinese:
Ss.Vittore e Corona,
la chiesa più antica

arteinchiesa

La Cappella dei Santi Vit-
tore e Corona rappresenta 
la più significativa, e forse 
la più antica testimonianza 
storico-artistica presente a 
Rivalta. È menzionata per 
la prima volta in un docu-
mento del 1047 dove l’im-
peratore Enrico III confer-
ma il possesso di Rivalta ai 
canonici di San Solutore di 
Torino; quindi nel 1147 il 
conte Amedeo III di Savoia 
conferma le donazioni dei 
suoi predecessori all’Abba-
zia di san Giusto di Susa; 
la stessa Abbazia nel di-
cembre 1199 vende i suoi 
possedimenti al prevosto 
Bonaldo di Rivalta. San 
Vittore resta possedimen-
to dell’Abbazia di Rivalta 
sino alla sua soppressione, 
avvenuta alla fine del seco-
lo XVIII.
L’edificio sacro sorge su 
una collinetta poco distan-
te dal centro abitato e pre-
senta la conformazione ti-
pica delle pievi piemontesi; 
ossia navata unica, pianta 
rettangolare e abside se-
micircolare. Nel 1681 la 
navata venne ampliata con 
l’addizione di due cappel-
le laterali simmetriche, in 
modo da creare un ideale 
transetto e di due nicchie 
con altari minori. Conte-
stualmente a questi inter-
venti venne innalzato l’al-
tare maggiore in stucco, di 
gusto barocco, ancora oggi 
ben conservato. 
In questa fase, probabil-
mente, fu edificato anche 
il portico d’ingresso: il di-
pinto visibile sulla facciata, 
datato 1706 e raffigurante 
San Vittore a cavallo è sta-
to eseguito, pare, da Guil-
laume de Narbonne.
L’apertura degli ambienti 
laterali causò la perdita di 

parte del ciclo di affreschi 
conservato sulla parete de-
stra della navata. Il ciclo, 
risalente al XV secolo è di 
particolare valore artisti-
co, illustra il martirio dei 
Santi Vittore e Corona. 
Sulla parete dell’abside e 
nel catino absidale sono 
conservati altri affreschi 
che rappresentano il Cri-
sto Pantocratore in man-
dorla, i Santi Apostoli, una 
pregevole Lactatio Mariae 
e altre raffigurazioni reli-
giose. L’esecuzione degli 
affreschi absidali è stata 
attribuita alla scuola e bot-
tega di Giacomo Jaquerio e 
non si esclude che l’autore 
del ciclo affrescato relativo 
al martirio dei Santi Vitto-
re e Corona provenga dalla 
stessa bottega. 
Nel 1809 la cappella venne 
restaurata e probabilmen-
te fu realizzata la volta 
in incannicciato che na-
sconde la struttura lignea 
della copertura. Nel corso 
dell’Ottocento, data la sua 
posizione decentrata, fu 
adibita a lazzaretto duran-
te le epidemie di colera; il 
suo interno fu rivestito da 
un strato di calce rosa che 
occultò tutti gli affreschi. 
Le preziose pitture della 
navata centrale vennero 
rinvenute solo in occasio-
ne di un restauro nel 1998, 
durante il quale furono 
eseguiti interventi an-
che alle parti strutturali, 
all’altare maggiore ed alle 
pitture in facciata. Nella 
chiesa sono custoditi nu-
merosi ex voto che ben 
riportano alla memoria 
il passato di Rivalta e che 
concorrono a creare, con 
gli affreschi, un unicum di 
grande valore.
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 Ascensione del Signore – 8 maggio

 Letture: Atti 1,1-11; ebrei 9,24-28; Luca 24,46-53

Colletta – Esulti di santa gioia la tua Chiesa,  o Padre,  per il mistero 
che celebra  in questa liturgia di lode,  poiché nel tuo Figlio asceso al cie-
lo  la nostra umanità è innalzata accanto a te,  e noi, membra del suo 
corpo,  viviamo nella speranza  di raggiungere Cristo,  nostro capo, nella 
gloria.


